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]E- mai àlcuna tra le fißche mie Inveflîga-
ehe frzgiate fono colt cccelfo Nome dell*

ËCCELLENZA VosTRA, ha potuto in me far
nafcere la dolcç lufinga d'incontrare in qualche

parte



parte il benigno compatimento di V.E. queßa-e la
prefente, non già per giudi^io dei mio amor pro-
prio, ma per la favorevole approva\ione di due
più fublimi, e luminoß Inveßigatori delia Natu-
га , ehe rendono a d} noßri gloriofo nelle Accade-
mie di Europa il nome Italiano. E qui tanto più
di buon grado io rendo giußo tributo di lodi ai
grandi ingegni, dei quali a ragione fi pregia Г Itá-
lia, quanto ehe Ia gloria Loro tuttd in V. E. ri-
donda . Poichè , come ora fono a me di flimolo ,
cosi mi hanno EJJi colï efempio preceduto nel rico-
nofcere, e venerare in F". E. il Mecenate magnâ-
nimo d' ogni utile ßudio , ed arte liberale. Fu il
primo il Celebratijflmo Abate Spallan\ani, ehe mi
efortò a finir e quefla mia Differtanone, e dopo
avtrla çonfiderata volle EgÜßelJbfin dal Settern-
L J IV Г J • • ГМ • • 1 fbr e. dell anno Jcaduto gra\iojamejite invmrla ai
Prefldente ddla Reale Sodetà délie Science di
Montpellier. A quefli fi è aggiunto U Celebratif-
fimo Fifico diS.A.R. il Gran Duca di Tofcana,
V Abate Fontana , cHè föddisfatto del nuovo , e
grande Fenómeno da me dejcritto , mi animo a
non differirne più oltre la pubblica ßampa , теть-
tre di recente nel fuo ritorno da Londra qui fi
ttattenne con. Noi alcuni. .giorni , ,in gravid del
f tio. Fratello Profeffore, di Matematiche fublimi,
ehe al pari di Lia\ rifplende nella sfera degli E
leri, degli Alembert'ydci La Grange. . .

Tale



T ah fund fdice riforgímento délie Science il
candore , e la~generofit'à dello Spirito di Bacone,
di Boy le, di Galileo: Spirito, ehe come in Italia
vive negli Spallan\ani, e nei Fontana , cosi vive
di là dalle Alpi nei Franklini, negli Epini-\ nei
Bonnet, nei Trembley ; Spirito di verità , - e di
pace-, Spirito, ehe créa, e ehe anima. Ingegni di
fimil tenipra e feppe V. E. trafcegliere , ejla tut-
tavia rintraccianda a fine di compierë le grandi-
idée delf Augùfliffima, ,..e Clementijfftma Sovrana
MARIA TERESA Грег accelerare cosi il più
rápido progrejffo délia Ißru\ion Nationale. Non
canobbeip mai quefli il maligno итоге diprimato,
ne, la tiïànnica ufunpa^ione or àelï üna y ordelT
altra Província delia Natura^ ehe bafio pi à d' una
fiata a feffocarè, e diflruggeré i piá felici talcnti
d' una intera Na\ione.

Sulle ingenue, e luminofe tracce di quefli pad-
fiei genj , e fotto il generofo Patrocínio di F. E.
io flava y già fon due anni , con ajfiduita difpo-
nendo un Opera, di cui queßa Dijferta^ione non
è ehe una particella : Quando fui si davvicino ri-
dotto ad aver lentamente rinnovato in me ßejfo coi
replicati uni delia artificiale elettricità cio, ehe
in un ißante accadde al celebre Richmann di Pie-
troburgo con più violento uno di procellofa elet-
tricità Atmosférica. I nuovi fguardi benefici, ehe
V. £. a me rivolfe in quelle circoßan\ey e lage-

Merofa



пего fa provviden^aî ondâ fui in fine $ anno fol-
levato dalla pubblica cura dette Fifiche fperien-*
\e, hanno majfflmamente contribuito a rendermi
tanta for\a, e vigore da accingermi ora a perfe-
цопаге quell' Opera, ehe fui allora. coflretto di
rinûrare corne perduta. -Ne antidpo unfaggioper
non tener più a lungo fepolta traue mie carte la
defcri\ione d'un Fenómeno, ehe nuovalucefpar-
ge non meno fulla natura de fulmini , ehe Julia
générale Teoria delia eletmcità* Altronde- io nul-
la più ardentemente bramo , ehe di umiliare a.
V. E. un nuova conmnque tenue , ma divoto, e
fincero atteßato di eterna mia riconofcen^a^ e di
profondijïmo ojjequio, -co/ quäle ho Г onore di
raffegnarmi.

P avia li 8. Febbrajo del 1780.

io Dîvot.înb ei Obbligat.mo Servitore
Carlo Barlctti délie Scuole Pic.
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N U O V O F E N Ó M E N O
D E L F U L M I N E .

On meno di otto ore (ï) fu
la città di Cremona quan di
continuo mvolta nel lampo
de' fulmini, e nel fragore ae*
tuoni con vSi orribile tempo-
rale, ehe fece réméré ai Cit-
tadini , e credere ai vicini
popoli fpettatori irreparabile

1' ultimo eccidio della intera città. Tale pêro e
si continua batteria di fulmini ,ando a "finira
in qualche tenue combuftione qua, e là ее-

Cl

(ï) Dalle ore tre di notte del al 19. fino aile undeci del го. di Agofto
icU' anno 1777.
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citata, e in varie rovine di qualche parte di
campanili, di Chiefe , e di Café, ma fenza
verun incêndio, e fenza morte di perfona alcu-
na. Onde fu pur chiaro, ehe la natura con
tanto ímpeto de' íuoi più poíTenti element! ten-
deva piuttofto a rivelare fe fteiTa, ehe ad at-
terrire, о a minacciare. Io era troppo lontano
in quel'tempo per intendere , come avrei defi-
derato, prontamente i fuoi oracoli ; ma refti-
tuito appena in opportuna vicinanza cercai da
abili perfone le più minute informazioni del
fatto , fperando, ehe in quel nuovo antro Si-
billino avrei potuto almeno raccorre alcune fo-
glie qua, e là fparfe , e neglette, nelle quali
impreffi comparirebbono i caratteri di mano
ftefTa delia Natura, ehe volle cola con tanto
ilrepito manifeftaríi,

Èbbi in mio potere la banderuola del Cam-
panile delia Chiefa de' SS. Siro 3 e Sépolcro
rarrocchia di quella città.» Ia quale banderuola
fu in modo tanto fíngolare berfagliata dal ful-
mine , ehe degna mi fembra delia più diílinta,
ed efatta defcrizione da inferiríí negli atti Ac-
cademici (a), veri depofiti delle utili, e fo-
lide cognizioni, tra i più grandi monument!
delia Natura. Saro breve, e chiaro , nulla tra-
íafciando di cio ehe poíTa eíTere utile da fa~

perfi,

(i) Delia Soeictà Reale dcllc Scienze di Montpellier.



peril, e trafcurando ogni altra cofa, die debba
giudicarfi inutile. A tal fine dividerò quefta
mia defcrizione in tre parti; ed accennerò nella
prima la Topografia di quel Campanile, e di
quella banderuola, e la floria del fulmine, ehe
Г ha colpita ; prenderò a confiderare in fecondo
luogo Г. azione direita di quefto fulmine in
tutte le parti delia banderuola, ehe ne fono
ftate colpite ; per ultimo parlerò dell' azione
laterale, e relativa délie parti ílefíe, ehe com-
pongono, e formano Г intero corpo, oiïia il
fiftema di queilo fulmine.

A » ï.
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. Topografia del campanile,
e floria del fulmine , ehe ha colpito-

la banderuola*

HI

JLL Campanile fulmmato è il più alto dei con-
torno . Si avverta pêro , ehe nella ftefTa notte
íono ftati in quella vicinanza colpiti dal fulmi-
ne y e decapitati in íimil modo due altri Cam-
panili uno diftante feiTanta paiïi incirca , e Г al-
tro paiïl centoventi ; e nulla ha íofíerto un
altro Campanile 3 ehe è più baíTo , e poço lon-
tano . Tutti quefti Campanili terminano in una
guglia, in cima delia quale fta fííTata in groíTo
piedeítallo di marmo un afta di ferro, ehe ter-
mina íuperiormente in Croce ; e íòtto quefla
Croce gira Ia banderuola. L' afta di ferro fui
Campanile de' SS. Siro 3 e Sepolcro era groíTa
poço meno di due pollici in tondo , e Ia
Croce forgeva in alto poço più di tre piedi
fopra Ia banderuola. Quefta per teftimonianza
dei Parroco, e de' Vicini era prima dei ful-
mine piana , intatta , e fenza alcun foro, e fu-
rono in oltre oíTervati in tutti que' colpi i più

ma-
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manïfeftî fegnali delia loro novità. E* una lami-
na di rame delia ftefla larghezza, lunghezza, e
figura, ehe è incifa nella tavola ABCD. La fua
groiTezza in AB non oltrepaíTa una linea del
pollice Parigino, e va infenfibilmente aiïotti-
gliandofi fino all' eftremità CD, ove non arriva
più a tre quarti di linea. Il rame è ftato
tutto coperto eon buona faldatura di ftagno,
e fopra quefto vi è un intonaco a olio, e
biacca di colore piombino. Pefa in tutto on-
cie trentanove, e denari dodeci dei pefo deli*
argento di Milano, ehe fono libbre 3. 3 l-

In quefto flato di cofe fcoppiò il fulmine
nel Campanile 3 e nella Chieik , Parrocchiale
de' SS. Siro, e Sepolcro, e il danno feguito
in cima alla guglia è ftato contemporâneo a
quello delta Chiefa ; ne prima., ne dopo queíl*
unico fragorofiiïlmo colpo fi fenti in quel luo-
go altro indizio , ehe poteíTe far fofpettare
d' altro fulmine. L' azione del fulmine nella
Chiefa non prefenta alcun- effetto , ehe meriti
particolare confiderazione 3 e perciò mi ri-
ftringerò ai foli effetti in cima delia guglia :
II piedeftallo di marmo, ehe fofteneva Г afta
delia Croce è ftato ridotto in moltiiïlmi pez-
zi , trafportati fui tetti , e nel giardino, e
cortile dei Parroco , e qualche pezzetto è
ftato fcagliato lungi quaranta pa&i . Reftò

CO-



cosi fchiantata Г afta di ferro, e trafportata
Ia banderuola fui tetti delia cafa Parrocchiale,
oltre alia diftanza orizzontale di ao. piedi
dal Campanile ; ed è Г azione direita dei
fulmine in quefta banderuola, ehe prendo in
fecondo luogo a confiderare diftintamente.

ir.
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Dell a\ione diretta del fulmine
in tutte le parti délia banderuola,

ehe ne fono ßate colpite.

-iNtendo per azione diretta Г immédiate ef-
fetto dei paíTaggio delia fulminea matéria at-
traverfo la banderuola. Non fa maraviglia di
vedere fili di métallo ammolliti, allungati, in-
fuocati, e fufi dal fulmine, dacchè iiamo av-
vezzi ad imitare fimili effetti con forti efplo-
fioni elettriche , colle quali anche nell' aria
libéra ii ammollifcono-, e u fondono fottili fili
d'ogni génère di métallo, Ma reca a più d'
uno maraviglia di trovare in una grande , e
grofla lamina di métallo tanto numero di am-
pi fori, e si notabili incavamenti, e fuííoni
fatte daí fulmine, mentre fappiamo, ehe per
fondere, o traforare fimilmente le più fottili
laminette di métallo iî fogliono quefte ad imi-
tazione di Franklin rinehiudere, e comprimere
tra due laftrine di vetro, e ad imitazione di
Symmer iî collocano, e íi ílringono in mezzo
a molti foglj di carta.

Per torre fui bel principio quefta maraviglia
offerverò, ehe fino dali'an. 1771. io aveva fu-
íe, . e incavate delle fottili lamine di métallo

anche
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anehe пе!Г aria libéra collocandole ira due
punte di fili di ottone, per i quali facevo
paíTare una non piccola elploiîone dei quadro
Franklinîano . Gioverà qui trafcrivere quefto
fenómeno, come fta defcritto nelle mie nuove
fperien\e elettriche al numéro XLVI. per la
fingolarità délia legge da me fin d'allora fco-
perta, e ehe puòr ora dar qualche lume nel
fatto prefente : Quefle laminette di métallo fi
fondono reßando intorno affumîcate, e Ji com*
primono , ovvero s incavano fenfibilmente in
fuori dalla parte fola, onde fono a contatto
colla puma ai ottone , ßa pur quella , ehe
parte dalla faceia carica , ovvero ï altra , ehe
pajja alla faceia inferiore, oj/га negativa del
quadro . In oUre fono fcagliate con ímpeto.
Ma fe non fono a contatto, o molto vicine
ad una puma non fi fondono, ne fi coinpri-
mono fenfibilmente, Indi nell' altra mia opera
dell' anno feguente., ehe ha per titolo Phyfica
Specimina, ho vieppiù promoffo quefto ge-
nere di fperienze , ed ho defcritto il partico-
lare apparato, c-on cui io otteneva iimili fu-
iîoni, e ificavamenti ï con zone intorno affumi-
cate nelle metalliche lamine anche più grofíe ,
e pofte a maggiore diftanza or di una , or
deîP altra délie punte, ehe conducevano Г efplo-
fione, purchè quefta foíTe notabilmente più forte.

Or-
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Or queílo è il caio, in cui Г arte, ehe

fuole eifere imitatrice , lia prevenuto Г efem-
pio della Natura. E ficcome colla artificiale
elettricità io imitai tutti i fenomeni del fulmi-
ne , cosi il fulmine corrifponde qui agli ori-
ginali fenomeni della elettricità. Poichè tutti
quefti fori delia banderuola fono in grande
affatto fomigliantiíTimi a que' fori, ehe io ave-
va offervati nelle lamine di métallo .

Qualunque íia Ia foftanza deli' elettricità,
e dei 'fulmine, fembra certo , ehe agifce fui
metalli non altrimenti ehe la luce raccolta nel
foco di una lente , o di uno fpecchi-o ufto-
rio. In queílo foco íí ammollifcono, íi fon-
dono, s' infuocano , o íi caleinano i metalli
in breviiïimo tempo fecondo Ia maggior forza
delle lenti, o degfli fpecchi ; Ia quäle poi ad

1 /* • l & S • У Г ^altro non li nduce , ehe a maggiore deníita,
e moto inteftino delia matéria ueíTa della luce.
Lo íleíTo accade nelle elettriche, e fulminée
efplofioni, nelle quali non per altro ehe per
condenfare 1'elettrica matéria è neceíTario com-
primere quelle lamine, come più fopra of-
íervai, tra corpi non conduttori, come fono
il vetro , e Ia carta ; ; ovvero d' uopo è ac-
crefcere altamente Ia forza della carica , e
prefentare lê íleíTe lamine a non grande di-
ftanza delle punte conduttrici, preito lê quali

B aflaif.
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aíTaiflimo fi condenfa, e piu fortemente íl vi-
bra Г elettrica matéria.

Per tanto nelle artificial! non meno ehe
nelle naturali efplofioni Г eílenfione délie me-
talliche parti o fufe , o infuocate , o ammol-
lite è la vera mifura delia grandezza, delia
denfità, e in una parola delia forza folvente
delia fulminea matéria, ehe per quelle trapaf-
fa. II numero poi di quelle diftinte parti fib
fé, o ammollite determina il numero de' rã-
mi, e quafi di altrettanti filoni , nei quali
in quel punto fi trova diviío il fulmineo
fiíbma. Ed in fine Ia projezione delle fteíTe
parti fu fe , e Г incavamento, Ia dilatazione , e
Io slancio di quelle, ehe per efíere ílatç fol-
tanto ammollite, e proiîîme aJla fufione non
íí fono afFatto ílaccate dali' intera lamina, ci
porge manifeíla > e irrefragabile teftimonianza
delia vera direzione di ciafcuno di que'rami^
o .filoni fulminei. PaíTa una fola difFerenza tra
lê efplofioni deli' arte , e quelle délia natura,
ehe Г arte è fempre piccola, ambígua, con-
tenziofa, e nelle fue anguílie ferva de' pré-
giudízí deli' Umana immaginazione : Ia Natura
ai contrario è grande , luminofa , e decifa
nelle fue produzioni.

Cio ene negli artificial! Fenomeni opera-
no i Fifici con fili di métallo per condurre,

ove
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ove più loro piace, qualunque grande carica
di quadri , о di batteria elettrica ai limiti
dell' efploiione ; lo fa iimilmente la Natura
con ampj rami di yapori , e di nuvoli efteíí
per i vafti tratti refiftenti deli' atmosfera , co-
me è manifeílo dalle più efatte oflervazioni
de' temporali. Quando uno di que* rami nu-
voloíl procedente da qualche regione inve-
ilita di una fpecie di elettricità s' incontra ner

dovuti limiti о con altro ramo nuvolofo pro-
cedente da altra regione inveftíta di contraria
elettricità, ovvero con qualche eminente Fab-
brica, o pianta , ehe per le umide vie fotter-
ranee communica con tale regione di contra*
ria elettricità inveílita, allora in tutto il tratto
di que' rami nuvolofi, e principalmente ne' lir
miti dell' efplofione fcoppia Ia fulminante fcari-
ca, e fa effetti tanto fuperiori alie artificialj
noftre, e ícherzevoli imitazioni , quanto lê
grandi, e lente preparazioni delia natura fono
fuperiori alie deboli, e corte forze deli' uomo«
PaíTeranno forfe più fecoli prima ehe ritorni
tralle infinite combinazioni un cafo Timile a
quello delia banderuola, ehe ora abbiamo per
mano. Forza è ehe íí efaurifca una non più
udita miniera di fulmini fopra una grande
città , preíTochè feminata „ di campanili, e di
banderuole, il ehe è rariffimo ; e può ancora
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più volte cio fuccedere, fenza ehe s* incontri
giammai un altra banderuola tanto oppor-
tunatamente iituata tra i limiti della fulminea
efplofione .

Efaminiamo or dunque attentamente parte
a parte i colpi del fulmine in queffo ban-
deruola . Si prefentano queíli manifefti , e di-
ftinti diciotto in numero, tra' quali nove fo-
no rigonfiati, e prominent! fulla faceia dife-
gnata e incifa, ehe io per brevità chiamerò
il dritto della banderuola ; e gli altri nove
íono incavati, e avvallati profondamente fotto
l* oppoíla faceia, eh' io chiamerò il rovefcio
della 'banderuola. Sono i primi notati in gi-
ro con numeri arabici 1 .2 .3 .4 .5 .6 .7 .8 .^ . ,
ed i fecondi Л notano in giro contrario con
numeri Romani ï. IL III. IV. V. VI. VIL VIII.
IX.

Il gonfiamento , e Г avvallamento rifpetti-
VO di quefti diciotto trafori non è in verti-
cale direzione al piano della banderuola, ma
a un piano inclinato fotto il lato D ; onde
tutti que' filoni del fulmine hanno colpito ob-
liquamente fui piano della banderuola con di-
rezione diametralmente fra loro oppofta. Con-
frontando minntamente full' originale le direzio-
ni di tali prominenze 3 e depreiîîoni contrarie r

e le projezioni de' fraftaglj, ehe fono a quelle
in-
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intorno , prefentano F idea di moto fpirale, e
vorticofo, ehe indica aíTaí bene Г eflërvefcen-
za , e Ia violenta mutua azione laterale di que'
filoni fra loro , delia quale diremo nella terza
parte.

Non meno di cinque, e ben fovente fino
alie nove linee il gonfiamento :de' primi nove
colpi , s' inalza fopra il piano dritto delia ban-
deruolaj. ed è coftante in ' ciafcuno di queíli
Ia forma d' un tronco di cono: piu , o meno
aperto . Ne cpn; minore profondità fi piegano ,
e íí avvallano 'gli altri nove oppoíli colpi fot-
to il piano rove,ício delia >feanderuola con for-
ma íjmilmente cónica. .1 piu -notabili; tra primi
fono i. 2. 4. 9., e t ca i fecondi IV. V. VIII.
IX. e fono i meno j^ptabili il 7., e il VI.

I lembi deli'. apeí(tura di queíli colpi fono
tutti piîi, o meno (tagliuzzati, o fraftagliati,
Neppur uno pêro, tra tanto fraítaglmme íi.-ri-
volta duramente 3 .e in, Hnea fetta.^1 ma tutti
hanno una rnolle ; curvatura a foggia di vo-
lute ,., e r di caulicoli architettonici , ed alcuni
fi; diramano In due a foggia de' piu va-
ghi fogliami pittorefchi ; come fi puo vede-
re anche ne' rovefcj dei numeri II. III. VII.
VIII. IX.., ehe a bello ftudio ho fatto incidere
fulla parte delia banderuola ABed , ehe è ri-

intatta dai filoni fulminei.
Sc
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Se tutta la curvatura întorno dî ciafcun

colpo, benchè iîa ftata afïottigliata alquanto ,
e dilatata} e di più tutti i rifpettivi fraftaglj
iî fuppongano ricondotti, e fpianati íul foro,
ehe ne rifulta 3 non farebbero più baftanti a
compiere , é riftabilire il piano dell' intera la-
mina ; ma ove più y ove meno mancherebbe
una parte notabile di métallo verfo il centro
di ciafcun foro. Il ehe • ad evidenza dimoftra,
ehe ciafcuno di que' filoni del fulmine era più
attivo nel fuo • aiTe, e fucceffivamente menö
attivo progredendo ' intorno dali' aíTe alla cir-
conferènza. E pèfdò colla fteiTa proporzione
delia forza fuá ha fufo , e diíTipato il métallo
nel centro di que' colpî j è Io ha infuocato ,
ed ammollito più, ó nieft'o perfeitamente fe-
condo la maggiore diftâriza dall' aiTe ; onde
ne rifulta e quel facile avvolgimento de' fra-
ftaglj , e la .maggiore dilatazione, ed efpaniio-
ne dei labbri di eiafcùn foro .

Ma quefta progréflkme di fiïiione al centro
di ciafcun foro, e di ftato affatto proiïîmo
neue maggiori vicinanz« dei'centro, e indi in
poi di ammollimento gradatamente minore il
riconofce a occhj veggenti nei contorni di tut-
ti que' fraftaglj . Poiche in niuri punto di que*
contorni iî può rinvenire la grana cruda del
nxetallo, ma anzi il tuttp fi oiTerva molle, aí-

foi-
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fottigliato, dolce, e quafi sfumato con quella
fuperficie ehe reíla nel métallo proífimo alia
fuíione .

Ne Ia forma foltanto, e i contorni dei me-
tallo concorrono a dimoftrarci, quanto fia fta-
to queíto infuocato , ed ammollito dal fulmine-,
ehe anzi Io flato delia ftagnatura} e deli' in-
tonaco di colore a olio in tutte le parti col-
pite délia banderuola ce ne porgerebbe per fe
lolo il più iîcuro argomento . Si vedono attor-
no a tutti i fori or la ftagnatura ed il colore,
or Г una or Г altro folo ove più , ove meno
rifuíí, e ribolliti con violenza, e perciò anne-
riti, e affumicati ; e fe fi oiîervan con una
lente comparifcono rigonfiati , e feminati di
bolle pel loverchio calore.

Il numéro VI. è una abrufione annerita a
ilrifcia orbicolare . Nel lembo più eilerno del
numero IV. è ftata la ftagnatura, e 'l colore
affatto fvaporato, e comparifce il rame nudo.
Nel numéro 7. iî diftinguono full' angolo due
groiTe goccie belliiïlme di puro rame fufo, e
nella parte più vicina interna vi è una lunga
flrifcia biancniiïîma di ílagnatura rifufa , e fco-
perta ; indi fi eilende molto più interiormente
una larga macchia di colore affumicato . Simile
annerimento di colore è notabile intorno alla
prominenza > e full' orlo del numero 8. L' in-

terna
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terna parte acuta delia voluta del numero 9.'
è ribattuta índíetro più di einque linee fulía
parte più groíTa, ed è fu quefta fquagliata, e
faldata., non altrimenti ehe fi fa col forte íoffio
dal fuoco di lâmpada con una fmgolare miíhi-
ra di rame , e di ftagno . La più fottile eftre-
mità di quefta parte ripiegata, fu dal fulmine
veramente fufa, come ne fa prova la faldatura,
colla quäle è rimaíla unita nel fuo contorno ;
íl rimanente poi fu tanto molle, e proiïimo a
fluire, ehe la fola refiílenza dell' aria contro
Ia direzione, e Г ímpeto, con cui fu fpinto,
baftò per ripiegarlo indietro .

E' un vago fpettacolo il tratteneríi or colla
lente più grande, or con una lentina da mi-
crofcopio délie più -dolci ad ôfaminare minuta-
mente a viva luce del fole non tanto i con-
torni di que' colpi , ma il contorno ancora
delia banderuola. Si di/cernono uno da una,
ï' altro dali' altra parte del rovefcio del nume-
ro <?. due amp; tratti ftranamente ribolliti con
gocciole di ftagno coperte di colore abbruc-
ciato, e fparfi di larghe tacehe di rame co-
perto unicamente delia fuá fcoria. Gli fpazj
anneriti intorno ai numero 7., e 8. compa-
rifcono formati da continue onde di tutti i
colori delia fcoria or del rame folo , or dello
ftagno, or dell'uno, e dell'altro miíli infieme

col
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col colore abbrucciato . Ma fulla parte convef •
fa dei numero 8. brillano le onde circolari di
puro rame , le quali verfo la fommità fi fanno
gradatamente maggiori , perché ivi appunto
fu grado a grado più ammolito, e dilatato.
Altre minori goccie di ftagno coperte di colo-
re abbrucciato iî diilinguono quà, e là fuir
orlo delia banderuola nelF intervallo de' nume-
ri IV. 7. 8. 9. I. ï. Queile gocciole raccolte
talvolta alcune iniïeme, e principalmente que*
due fpazj tanto ribolliti nel roveício del nume-
ro 9., potrebbero far fofpettare di altri mi-
nori filoni componenti del fulmine ; i quali
concorrerebbero a rendere vieppiu adequata
ragione del fito de' fíloni più grandi. Ma d*
uopo non è d* intertenerci m fofpetti con tan-
ta copia di fatti manifefti, e diíiinti.

Abbiamo £n qui fedelmente deicritta Г
azione diretta del fulmine fopra quefta ban-
deruola y e Г abbiamo ravvifata divifa in di-
ciotto rami, о fîloni di fulminea matéria, i
quali in proporzione délia forza loro hanno
or fufo , e difperfo, or ammolito, e dilata-
to } e projette , e fpinto fecondo la loro di-
rezione in oppoile parti il métallo ; e Г han-
no nel tempo ilefïo con violento , ed ecceffi-
vo calore coperto di fcorie , ed hanno ab-
brucciato , o aífumicato, e feminato di bolle

с \-i
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la vicina ftagnatura , e 'l intonaco di colore .
Una importante oíTervazione ancora ci rimane
da efporre fopra quefta diretta azione prima
ehe paíílamo a confiderare Ia forza laterale,
e relativa di que' filoni fra loro . Riguarda
quefta Ia íingolare figura , e conformazione
di ciafcuno de' lati pofti in mezzo a due di
que' colpi, ehe s' incontrano vicini con oppo-
fta direzione, e ehe pofíono perciò diríi lati
coinmuni all' uno , e ali' altro di due oppoftí
trafori. Tale è il lato commune al numero i.
e I., ai 3.6 IX., ai 5. e VI.., ai 6., e IV.
Sono quefti lati ripiegati in modo, ehe non
corrifpondono interamente ne alla direzione di
uno., ne delP altro foro, e colla femplice ocu-
lare ifpezione il fcorgono chiaramente fpinti,
e intortigliati unitamente, e in un fol tempo
dalle due oppofte forze, ehe fpinfero tutto il
métallo jntorno a que' trafori in oppofta dire-
zione . Talchè quando anche foiTe quefta una
banderuola trovata a cafo , e non aveiïîmo
certi documenti délia fua ftoria, corne nella
prima parte narrai, ehe ci afficurano dell' uni-
tà di azione , e deli' único fulmine , ehe Г ha
colpita j farebbe Г oflervazione fola di que* lati
evidentiffima prova, ehe tutti que' trafori fono
ftati fatti contemporaneamente da un fulmine
folo .

Tento
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Tento Symmer con grandi efploiîoni dî

rendere viTibile nelle fottili lamine metalliche
rinchiufe tra molti foglj di carta la direzione
dell' elettrica matéria . Promette felicemente
quefti tentativi Г Ab. Fontana con que' gran-
dioiî apparati, ehe io accennai nella più ré-
cente mia opera : Dubbj, e penjieri fulla Teo-
ria degli elettrici Fenomeni. L' azione diretta
del fulmine in queíla mia banderuola compie
i deíiderj di que' grandi Fiíici, ma con tale
amptiezza, e con tanta eipreiïîone, ehe indarno
il íarebbe efatirita Г umana induftria per otte-
nerla coll' arte.

С г Ш.
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' a\ione laterale , e relativa délie parti,
ehe compongono Г intero corpo

di queßo fulmine .

luno , ehe io fappia, ha finora eoniiderato
il fulmine nelle Tue parti component!, perché
non íi è prima d* ora fortunatamente prefenta-
ta agli occhj de' Fiííci Offervatori Г azione di
alcun fulmine divífa , e decompofta ne' fuoi
element! , come a me fembra di ravvifarla
chiaramente nella banderuola, delia quale trat-
íiamo. il cafo è il motore délie grandi, fco-
perte. Ma il cafo reíla muto, e nerile, ove
manca un génio fublime, ehe ne intenda, e
ne fpieghi il linguaggio. Io fono ben lontano
dal credermi di tanto capace ; e non altro
intendo, ehe prefentare nel jfuo vero afpetto
quefto grande fenómeno ai picciol numero de'
Fifici profondi dei noílro fecolo . Saro conten-
to fé tra queíli alcuno fi rifveglierà a dare
delia mia banderuola una fpiegazione si com-
pleta , ehe renda inutile la mia diíTertazione.

Raccolgo que' tanti trafori , e li riduco
'Ordmatiffimi con pochi tratti di linee. E prí-
mieramente trovo il centro dello fpazio circo-
lare intatto nel mezio dí queíli , ed unifco

nelb



ïiella cîrconferenza del circolo, ehe ne rifulta^
i colpi I. ï. IX. 3. VIII. 5. 6. IL I quali fe fi
dividono collo fteiïo ordine in tanti binari fo-
no in ciafcun binário que' colpi alterni, e di-
rettamente oppofti.

Vero è, ehe confiderando folitarîa quefta
cîrconferenza del circolo 9 reilerebbero vicini
í due iimîli 5. e 6., e gli altri due pure op1-
poili a quefti, e fimili fra loro I. II. Ma que-
йа apparente abberrazione fvanirà , e ci con-
fermera anzi vieppiù nella coftante legge di
alternazione di que* colpi, purchè iî rifletta ,
ehe quefta circonferenza è foltanto Г interno
limite di tutto il iîftema del fulmine, e non Г
efterno ; e ehe perciò i colpi in quefta difpoilî
non Л guardano tanto fra di loro, quanto íí
guardano cogli altri più eílerni, e vicini, ch«
ad eífi corriípondono . Onde íí troverà il VI..
ehe corrifponde al 5., il IV. al 6., il 9. al IL,
corne appunto Г i, corrifponde al I. con ordi-
ne alterno. E per non ritornare più fui difcor-
io di Simili fcpparenti abberrazioni gioverà qui
notare, ehe i due altri vicini iîmili VIL, e
VIII. fono manifeftamente alterni cogii oppofíi
"Vicini 4., e 3.ï •* j

:Seguitîamo ora a raccore in linee que1 tan-
tî trafori per riconofcerne Г ordine , e Г alter»-

coílante. Facto ápice in 8. .conduco il
latç»



lato 8. III. II. I., e Г altro 8. IV. V. VI. Uni-
fcono queíli due lati due ternarj íimili coll' api-
ee commune oppoílo. Indi fatto ápice in 4.
conduce il lato 4. 5. 6., e Г altro lato 4. VII.
VIII. IX., ed unifcono queíli due lati due ter-
narj di trafori uno oppoílo ali' altro.

Andiamo cosi con queíli quattro lati com-
ponendo, e combinando lê parti eílerne dei
fulmine con i limiti delle piíi interne parti
comprefe nella circonferenza dei circolo. E
con queíla circonferenza, e con que' quattro
lati abbiamo già raccolti quindeci trafori, ehe
íi compongono , • e • il corrifpondono ai pari di
queíli delP interna circonferenza eon mirabile
alternazione. Poichè reílando il lato 4. 5.6.
il più interno, rifultano ne' tre lati eílerni 8.
III. H. L, e 8. IV. V. VI., e 4. VIL VIII. IX.
tre ternarj íímili fra loro, ed oppoíli ai terná-
rio único dei lato più interno 4. 5. 6., ed op-
poíli fimilmente a colpi degli apici 8., e 4.
dei tre ternarj íímili , e finalmente oppoíK agli
altri colpi inchiuíí nella circonferenza i., e 3.

Qual cofa rimane ora per compiere Г in-
tero corpo di quefto fulmine ? Tre fori reftano
più eílerni, tutti prominenti fui dritto delia
banderuola, e fono il 2., il 7., il 9., e queíli
tre fori íí alternano efattamente ciafcuno con
ciafcimo dei tre oppoíli ternarj incavati íbtto

ii



il rovefcio delia banderuola, cioè il a. col lato
4. VIL VIII. IX., il 7. col lato 8. IV. V. VI. >
e per £ne il 9. col lato 8. III. IL I.

Abbiamo coniîderate le combinazioni di
que' filon!, ehe compongo.no il fulmine , e le
abbiamo efpreiTe, ed unite con linee. Ma le
combinazioni , e le linee nulla vagliono in
Fifîca, quando e le une , e le altre non ibno
realizzate con forze abbaftanza note, o chia-
ramente dedotte dai naturali fenomeni, e non
fono appoggiate ad idée di cofe efiftenti nel-
la natura. Un iîftematicb Filofofo crederebbe
qui compiuta la terza parte di queilo trat-
tato, ed efulterebbe di aver definita la natu-
ra del fulmine con quelle combinazioni , e
con quelle linee. Un Fißco per lo contrario
ritorna qui appunto da capo, e fi vede in-
nanzi aperto un nuovo campo di profonde
inveíligazioni. Che cofa è azione laterale ?
Che cofa è azione relativa ? E come mai da
quefta laterale, e relativa azione quelle com-
binazioni rifultano, e quelle linee ? Rifolviamo
con ordine tali queftioni.

Per azione laterale ( i ) de' filoni dei ful-
mine

( i ) Non fi confondu Г azione laterale dell' elettricítà, e del fulmine coll'
azione obbliqua, o indiretta. L' azione laterale dßlla fola eléctrica matéria di-
pende ia quanto ehe altera U naturale ftato deli' elettricità deli' ária , o di qua-
íunque altro corpo coibente intorno a fé, ovvero, come nel cafo prefente, in
quanto ehe quella. s* inoontra in conflitto con altra elettricità già fciolta, e rac-

cplta
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mine non ältfo íí vuole íntendere ^ fe пол
Г effetto délie forze , ehe le elettriche atmof-
fere conftituifcono, intorno a qualunque por-
zione di elettrica matéria, ehe eccitata íia, e
raceolta iníieme. Non mi fermera» qui a ri-
petere cio, ehe fu quefto è flato fcritto da
Canton y da Epino , da Beccaria 3 e da me
in fine in più luoghi. Bafterà richiamarne alla
memória il fondamentale principio, ed è , ehe
le atmosfere elettriche omologne iî difcaccia-
no , e iî ripellono vicendevolmente con forza
proporzionafe alla elettricità delia fteíTa fpe-
cie, onde fono animate ; e per oppofto le
atmosfere animate da contraria íbecie di elet-
tricità fi attraggono, e íí accoftano vicendevol-
mente in proporzione delia contraria elettricità,
ehe le anima. Non altro per tanto rimane,
ehe di confiderare i nove filoni fegnati con
numeri Arabici, come animati da una íleíTa
íbecie di elettricità ; ed aniraati dalla contraria
Ipecie di elettricità gli altri nove filoni fegna-
ti con numeri Romani ; ed avremo con cio

clue

tíotta in aícun modo ; nel ehe coníífte la vera idea délie Elettriche atmosfere
comrriunemente molto confuia. L' azione obbliqua, о indiretta non с mai imme-
diato efFetto délia elettricità, ma da queíla provienc col mezzo di altro corpô,
hel qualc с Г immediata cagiotic dell' azione obbliqua. Il -fulmine acccndc per
efempio un magazzino di polvere: L'efFetto di quefta polvcre acccfa è obbliqua
azione del fulrriiné. Nellc fopracitate mie opère ho trattato di propofito dellj

obbliqua azione dell' elettricitil, e del fulmine ; ed ho ridotto a quefta fpecie
d'azione lo lparo,e lu projezione di pâlie in modelli di cannoni,e pi bombarde,
cd'altre iimili macchinette da fparare. ehe ivi ho diíegnate, é delcrittö
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due ordinî di elettrîche atmosfere omologhi
fra di loro, e contrarj vicendevolmente ciaf-
cuno a ciafeunô . Onde nella vicendevole azio-
ne di tutte quefte e omologhe, e contrarie at-
mosfere coníifte Г azione laterale de' filoni, ehe
compongono il fulmine.

Le contrarie elettricità , dalle quali forio
animati que' due ordini di filoni fulminei, non
ii debbono qui concepire feparate, e diftinte,
e come ifolate nelle due fpecie , ma in moto
di riunione, e in vera eftervefcenza. Confifte
la contrarietà in cio , ehe in ciafeunô di quelli
tuttavia prédomina la quantité, e la direzione
própria delia fuá fpecie. E íiccome dalle fpe-
rienze citate fui principio delia parte antece-
dente rifulta, ehe le parti fufe , e ammollite
delle metalliche lamine reftano precifamente in-
cavate, e fpinte nella direzione delia punta, a
cui fono piu vicine ; indi è chiaro, ehe qüefta
banderuola s' incontrò a diftanze preíTocchè
eguali dalle eílremità dei due contrarj rami de-
ferenti, ehe vennero nei limiti deli' efploíío-
ne ; onde reftò egualmente dalle due oppofte
elettricità fufa , e incavata .

Gli fpazj poi frappofti a que' filoni fono
occupati dalle parti fmoíTe , e fcompofte, o
fparpagliate del mezzo refiftente, fecondo ehe
è o folido , o fluido , ehe fi trova tra que*
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l imiti. Con queíle parti íi mefcolano , e Â
confondono innumerabili fchízzi, e fili minori
délie due oppofte elettricità fpinti in ogni di-
rezione dali' ímpeto , e dali' effervefcenza di
ciafcuno di que' principal filoni. Cosi queíli
vanno diminuendoíí, e peffkndo Г attività loro
in proporzione , ehe fi fcoftano dalla riípettiva
punta y o eííremità, da cui furono tratti fuori ;
e colF atto íleíTo vanno faturandoíi Г una deli'
altra , e íí neutralizzano le due oppofte elettri-
cità ; lê quali in quegli fpazj frappoAi e per
eíTere molto miíle, e inviluppate colle parti
del mezzo refiftente , e per eflere già in parte
neutralizzate non íono d' ordinário capaci di
alcuna diretta azione . Onde lafciano intatte lê
parti delia banderuola poíle frammezzo, e in-
torno di que' filoni : ad eccezione di alcune
piu vive diramazioni, ehe fono appena baílan-
ti a fondere in ffocce qualehe particella di
n j L I _ • » r iItagnatura, e ad abbracciare qua, e Ia alcun
poço di colore.

Queíle idee , ehe naturalmente nafcono
dalle femplici oíTervazioni nella féconda parte
defcritte, íí trovano coerentifllme alie imita-
zioni dei fulmine, ehe ho altrove efpofte dif-
fufamente , e alle induzioni , ehe in fine di
quefta terza parte ricaverò dalle grandiofe
efperienze di Prieílley, çhe hanno relazione
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a qudftç» îirgomento.

Ç)umdi- è chiaro lo icioglâment-o delia fe-
Conda queftio»e. Poichè и an akro è la relativa
aziottfc di que' filoni, ehe l!a ftefla azione laté-
rale di eiafcuno riferita non folo al fuo vkino,
ma a tutti gli aï-tri deli' intero corpo del ful-
mine ; ë da quefta mutua relazione rifutta, ehe
non deve, ne pu ò eiafcuno di que' filoni avè-
re il fuo alterno vicino , come farebbe fe eiaf-
cuno •'ii confideraíTe foltario, e riferito unica-
mente al fuo contrario. Ma anzi devono in
cio inforger« délie a-pparenti abberrazioni, ed
anomalie altrettanto pu difficili a fvolgerfi di-
ftintamente ^ quanto ' maggiore è il número di
que' filoni, e quanto è varáa in forza Г inten-
fità di eiafcuno. Indi e dal numero di que' fi-
loni, *e dalla varia intenfità loro ne provengo-
no, come da elementi d1 innumerabili combi-
nazioni, tanta diverfità di accidenti, e tali al-
terazioni di fito , ehe fembra un portento,
come riufcito mi fia di ridurli cio non oftante
a tanta regolarità, e coftanza. e

Ed eccoci dalla foluzione fteiïa délie prime
queftioni eondotti a rifolvere Ia terza , ehe la
•regolarità riguarda , e Ia coftanza di quelle
combinazioni , e di quelle lineè nella Fifica
compofizione di queílo fulmine. -Volgiamo /ta
priatipio lo- fguardo alia parte fuperiore delia

D г ban-
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banderuola," e prendiaoio i tre ternarj I. II. IIL
i. 2. 3. IX. VIII. VII. II primo, e Г ultimo di
quefti ternarj eíTendo omologhi lafciano per Ia
mutua ripulíione délie loro atmosfere un libero
fpazio frappofto ; ed uno fpazio anche affai
grande refterebbe tra dafcuno di que' filoni,
come Io è tra H. e il III., e tra L, e IX. fé
non vi foílero da una parte in fuori i filoni
dei fecondo ternário oppofto ï. 2. 3. i quali
per Ia attraente forza délie loro atmosfere
limitano Ia vicendevole ripulíione de' primi,
come dali' altra parte il p. íímilmente oppofto
limita Ia ripulíione dei II.

E' in vero il filone ï., ed I., ehe fono
i piu líberi verfo Ia fuperiore parte , fi fono
piu d' ogni altro accoftati. Per contrario il
III. íí è più d' ogni altro fcoftato dal II.,
perche, oltre alia ripulíione meno turbata dei
II., concorrono a fcoftarlo, e Io tr.aggono
ín giu anche lê attraenti forze de' contrarj
filoni 6., e 8.

Come il A. . e il 3. influifcano fimilmente
full' avyicinamento dei VII. , e VIII., Io abbia-
mo già notato piu fopra . Dirò qui foltanto,
ehe Л1 ternário 4. 5. 6. in mezzo al primo, e
al terzp da principio notati ne avrebbe, iicco-
me a quelli contrario , aíTai notabilmeiite dimi-
nuita la mutua ripulíione, ed avrebbe perciò

con-



concorfo a rendere più angüfto Г interiore
zio circolare, íê quello fteíTo ternário non fbf-
fe ftato in fuori attratto verfo il fondo dell«
banderuola dal vicino ternário oppofto IV. V.
VI., la di cui azione, iîccome in nientè era
turbata all' efterno , doveva più liberamente
cfercitarii verfo Г interno , e perciò trarre an-
che più in giù il 5. del 6.

Ed è qui Г alterna regolarîtà portata alla
più fcrupolofa coftanza ; mentre in queft' unica
parte délia banderuola, in cui s' incontrano
neir interno limite due trafori pro,minenti 5., e
6., iî trovano anche in queft' unica parte due
altri oppofti nel limite più efterno il VI., e V.
Poichè. finalmente è pur manifefto, ehe , trän-
ne queíla parte fola, iîccome il più interiore li-
mite è formato dagli omologhi filoni I. II. VIIL
IX., cosi tutto il limite efteriore è formato da
altri filoni omologhi ï. г. 4. y. 8. $. tutti op-
pofti a quegli interni.

Stimo inutile di trattenermi ne' più minuti
accidenti délia vicendevole azione délie atmof-
fere di que'filoni; da cio, ehe abbiamo finora,
oíTervato, apertamente rifulta Г azione latérale,
e relativa, ehe û eilende intorno a ciafcun fí-
lone in forma di atmosfera, eifere il determi-
nante principio e di quello fpazio intatto nei
mezzo, e delia ordinata pofizione di tutti i fi*



loni intorno a quello fpazio circulars, ehe è
come centro di tutto il corpo del fulmine .
Poichè , iîccome fin qui fu dimoilrato , Г
azione di ciafcun filone verfo il centro del ful-
mine rifpinge in fuori gii omologhi, e Г azio-
ne de' contrarj , ehe potrebbe accoitargli al
centro , viene limitata, e diftratta da altri con-
trarj più eílerni.

Ond1 è ehe intorno a quel centro u com-
binano tutti que' fíloni in tanti ternarj coûantè-
mente alterni ; e fõno il più interno 4. 5. 6. $
indi in giro tre ternarj a quefto oppoíli I. IK
HL a IV. V. VI. к VII. VIII. IX., e finalmente
più eílerni in giro alie corrifpondenti parti gli
altri due ternarj íimili ai primo i. г. j. из j.
8. 5,. (i).

Si cancellíno ora quel circolo , e quelle li~
nee , ehe non per altro fono ftate condotte fé
non a follievo deli' immaginazione, per conce-
pire più agevolmente Ia mirabile íímmetria del-
le parti di queílo fulmine; e prefentiamo in un
folo colpo d' ocehio lê alterne combinazioni,
ehe realmente efiftono tra tutti que' filoni.

Com-*

( i ) E' notabile quefta díviíione in tanti ternarj. Ho fatta già fono parecchi
anni una raccolta di figure atteníamente difegnate dei fito, ehe prendono var}
fiftemi di globetci mobili, quando fono tefi, çd animati dália elettricità ;. ed of-
íepvo, ehe ariche nelte figure dei fito dí que' globetti predomina Ia diviíione ín.
tre. Ma come non ho tanti fatti da poter fu quefto rcndere una fufficicnte ra-
gíone, mi contçnterò di ripetere соД Poeta я npqiero Dtm impare g»ude:.
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Combina\ioni alterne a due in giro
nell' interna circonferen^a.

I. ï. и IX. 3. и VIII. 5. e 6. H.

Combination! a due alterne
in tutto il corpo del fulmine*

ï, I. a *. IX. и 3. VIII. к 4. VIL 5. VI. a
£. V. ö 7. IV, к 8. III. a 5. IÍ.

Combinu^ioni a tre in giro alterne
fra di loro.

I. II. III. t= 9. 8. 7. и IV. V. VI. a

£. 5. 4. a VIL VIII. IX. a 3. г. ï.

Combinational a tre alterne in ciafcuna>
e fra di loro nell' intero corpo

del fulmine.

ï. ï. IL =5 9. 8. Ш.'e 7. IV. 6. д
V. 5. VI. •» 4. VIL VIII. я

3« 2. IX.



In vifta di si bell* ordine ^ e di tanta re-
golaritâ di conibinaziofli forge un nuovo, e
vieppiù valido argomento delï' unità del fulmi-
ne feritore di quefta banderuola. Poiehè fecon-
do i canoni di probabilità le combinazioni or-
dinate délie unità, le quali non iîeno conneflfe,
ed animate da un сопите fiftéma di azioni,
fono fuori di uio ; e divengono poço meno ,
ehe impoffibili, quando il numéro di tali unità
crefce oltre modo, come nel prefente cafo, in
cui nove fono da una parte, ed altrettante
dali' altra.

Nulla rimarebbe in fine a me ( ï ), ehe di'
rallegrarmi meço ílèíTo, e godere delia dolce
compiacenza tanto naturale a chi con qualche
felicita íí trova pur gionto al termine d' una
importante fua opéra, Ma ben lungi da quefta
luiinghevole forte, mi fento in vece ilringere,
e fermar la mano pel non vano timoré délie
lunghe querele, e délie calde difpute, ehe ec-
citar potrebbe contro di me queíla mia ana-
liiî del fulmine tanto nuova, e tanto diftante
dalle idée non folo del comune degli uo-
mini, ma perfino de' più fottili, e de* più
fublimi indagatori délia natura.

Si perdoni al volgOj ehe awezzo per fe
íleíTo

( ï ) Dico, ehe non altro mi 'ríjnarebbc per compiere V* analifi dei Fulmine •
Poicbè d'ogni altro capo, ehe può aver riguardo al fulmine, ho fatto Г analiß
ne' xnici íàggi Fifici, ai quali rimando il leitorc.



íleffb a giudicare groíTolanamente ~, rimane qui
in qhre da ogni parte ingannato con fallaci
immagini del fulmine e da' Poeti, e da' Pittori»
e dagli Scultorij i quali e defcrivono, e dipin-4
gono, e fcolpifcono Ia defira di Giove fulmi-
nante armata di faete } e di bende ihfuocate.

Concorrono ad accrefcere Г illufîone dei
yolgo i vecchj, e creduli Naturaliíli, ehe rac-
colgono le piètre fulminée in foggia di fcalpel-
li, e di lingue di duriflima felce , e le confer-»
vano , e le prefèntano come la maíeria íleíTa
del fulmine. Antichi avanzi fon quelli di logo-
ri ítromenti di pietra, ovvero groíTe goccie dí
vitrefcibili materie fufe, e vitrincate dal fulmi-
ne . Nulla vi è di folido nel fulmine, ma tutto
è fluidö fommamente agile, tenue, attivo.

Partono da si fana idea i Fiíici, ma ben
tofto la guaftano immaginandoii il fulmine co-
me un continuato, e pieno torrente di fulfurei/
o bituminoíi vapori infiammati, о come una
detonazione d' aria infiammabile. Vane opinio«
ni ! PaíTa Г intero corpo del fulmine per turn.
la lunghezza d' una folida aila. di métallo groí
fa non più di fei linee, la quale non farebb
capace di dar paíTo a un grano folo di quegl
acceiî vapori. Onde non fono meno eftrane
dalla fulminea natura i zolfi, i bitumi, e h
arie infiammabili, ehe i l .f ieno, la legna, e h*

E pol-



polvere da cannone, i quali talvolta, al par
di quelli, s1 infiammano, e fcoppiano acceíi
dal fulmine.

Dimoilrano felîcemente i Franklmîanî Г
identità dell* elettriea matéria colla fulminea,
Ne manco tra più illuilri Prieftley di fofpettare,
in fine délia fua ftoria dell' elettricità, ehe non
foiTe Г intero corpo del fulmine un contmuato,
e pieno torrente, ma aveíTe dentro di fe in-
torno all* aíTe dei cilindrici fpazj vuoti, indi
alternamente pieni di fulminea matéria. Fondò
tale fofpetto fopra qualche curiofa ftoria di
fulmine ; (i) e mol to più fopra quelle macchie
centrali, e quelle zone circularmente interpola-
te di punti fuiî, ehe egli ottenne fülle lifcie
fuperficie de* metalli, e de* femimetalli , fülle
quali ícaricò délie grandi batterie elettriche.
Indi çonclufe , ehe Г elettrica matéria nelle
grandi efploiioni efce in forma di cilindri cavi,
e ehe queíli cijindri fono formati da altri cilin-
dri più piccoli, e folidi, ovvero di si ténue
cavita, ehe non. ne lafciano indizio fui punti
fufi dei métallo .

Avverte pêro egli íleflo, ehe tali macchie
cen-

(i) Quede, e fímili interpobzioni, ed apparent» fahi deli' atíone dei fulnvj-
•e più felicemente fi. fpiegano riconofcendolo, come Io è in fatti, compofto <U
filoni or pR>, or meno fra di loro diflanti, or più. or meno attivi, ce. Ball*
diramazione di quefti filoni dcrivano gïi elîetti, chc fovente fi ppefentano fatti
ал un folo fulmine in luoghi dircrfi, i quali non hanno alcuna conneHionc fre,
di loro ; e collo ftcflo principio s'intendono que' varj caiî di Fabbriche armate
«ontro il fiilmuc, k qiMli ibno ftate uiò non oftance in alcunu parte colpite,
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céhtrali, e zone circolari non fono in ognî
grande efplofione coftanti; ehe anzi per averle
cíiftmte è neceíTaria grande capacita delia bat-
teria elettrica, ma caricata fofo mediocremen*
te . E nella fuá memória fugli anelli compoíli
di tutti i colori prifmatici ratti per via di eí-
ploííoni elettriche fulla fuperficie di pezzi di
métallo > inferita nelle Filofofiche Traníàzioni
dell* an. 1768., non oíTervò più quegli fpaz)
cffîndrici vuoti intorno al punto centrale, ma
ebbe tutto Io ípazio divifo in una quantità di
concentrici anelli coloratî,, Anche qui per al-
tro avverte, ehe quando la puma , ehe porta
Г efplofione, fi éiTa fpverchiamente dappreflo,
о il fa toccare la fuperficie metallica, i colori
appajono alla bella prima efplofione 3 ma fi di-
latano irregularmente 3 e non formano anelli
diftinti. Per averli diftinti vi vuole notabîle di-
ftanza délia punta dal métallo^ ed un grande
numéro di fortî efplofioni» Narra in £ne Prie-
Шеу, come Canton ottenne tutti i colori da
ciafcun métallo, facendone con forti efplofioni
fquaglïare dei fottîli fili fteii fopra la fuperficie
di pezzï di vetro»

Ritenendo fermi si lumïnofi efperimenti,.
ed efamïnandone con imparzïalità le confeguen-
ze, mi fembra, ehe ne quefti colorati circoli,
ne quelle macchie , ne le interpolate zone ро£

E г fono



fono indurci a ftabilire Г ipoteíí delia effufione
di elettrica matéria nêlle grandi efplofioni in
forma, di larghi cilindri cavi, íimili a quelle
zpne , o a que' círcoli colorati. Ed in vero,
íb dalla forma delle zone, e de' circoli Ia figu-
ra íl vuole dedurre deli' elettrica matéria efplo-
dente , íiccome quelle zone, e que' circoli fono
tanto piíi riftretti, quando Ia punta efplodente
è più vicina alie metalliche fuperficie , e fono
tanto piu grandi, quando in parità di carica è
piu diílante Ia fteíTa punta, ne rifulterebbe ne-
ceíTariamente, ehe tale figura deli' elettrica ma-
téria fofTe ' cónica coll' ápice, o fegmento piíi
angufto nella punta fteíTa, e non gia cilíndrica.

Secondo il parer mio pêro nella elettrica
matéria efplodente non vi ,e cavità alcuna nè
cónica , ne ciliqdrica. Poichè primieramente
quelle macchie, e quelle zone fono di fatto
formate di punti metallici fufi feparati, e di-
ftinti. H ehe naturalmente dimoftra, ehe quella
efplodente matéria è diviía non in cilindri ca-
vi , ma in altrettanti fili piu denfi , e attivi,
quanti fono i punti fufi dei métallo. Non fen-
za ragione preferifco il nome di fili a quello
di cilindri íolidi ; poichè il nome di cilindro
introdurrebbe gratuitamente , e contro Г ефе-
rienza Г idea d* una diréfíone retta, e cortan-
te in ciafcuno di que' fili> la quale non può

aver
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aver luogo ; eflendo quefti follecitati al moto
mû dalla mutua azione fra di loro, ehe da al-
í.ra incognita, e precária forza vibrante. Quin-
di non lafcierò per maggiore chiarezza di av-
vertire, ehe da quel nome di fili, o filoni, fi
íeve rimovere Г idea di uniformità, e perfino
:alvolta di continuità.

E* vero, ehe que' fili fono qui diftribuùï
in circoli, ed in zone circolari. Ma cio fuccO,»,
de íoltanto i. con certa forza di cárica, 2. a
certe diílanze, 3. con certa figura delle punte
efplodenti. Cioè a dire quando Ia matéria ef-
plodente íí trova raccolta in grande quántità,
ma cio non pertanto moíTa, e fpinta alia mu-
tua azione con certa temperanza, ed effufione,
ehe può facilmente • concorrere a quella circo-
lare díftribuzione. Cio non altro prova in fom-
ma y ehe tra le moite figure , onde fi combi-
nano , e fi compongono que' fili nella eflferve-
fcenza loro, vi è anche in certe fezioni, e con
certa intenfione delia fcarica Ia figura circola-
re ; ma non prova mai, ehe tali fili fieno in
tutta Г eflenfione loro diftribuiti in circoli, in
zone , о cavità ne coniche , ne cilindriche , ne
circolari. Poichè in fatti mutate le dhlanze , le
figure delle punte , о Г intenfione delia cárica
più non s' incontrano tali zone, e circoli, ma
altre figure con ordine corrifpondente alia vi-

ccn-



cendevole azkme di que* fili, i quali per eflfere
tenuiflimi non eftendono molto fuori di fé U
relativa, é laterale fórza loro> e reítano per-
ciò afifai vicini.

Ma queíli metodí d* inveftîgare la figura,
é la forma dell' elettricä matéria efplodente e*
indurranno fempre a mio credere m manifeíle
illúfioni, fin tanto ehe vorremo confiderare lê
í^ure impreÄe íiille íuperácie da quelle efplo-- » . ^ л . . , ) г > * j . / * r

lioni » come íezióni d un mtero > ed uniforme
torrente. Non abbiamo ragîone alcuna di crede-
re Г eíplofione íimile a fé ôefla in nifiîma parte
delia íua lunghezza. E lê figure acconciamente
imprefle fui corpi eípoAí a qualfiVoglia èíplo-
íione > indicuno Г individua figura, e pofizione
delia foílânza efplodento in quella fola fezione,
in cui è Ia fuperficie percoíKa, e non altrïmen-
ti la figura délie antecedent!, e confeguenti fe-
zioni * In fatti come può neppure fingendo im-
magmarii. uniformità in una inteílina agitazïone,
ehe ha tutti Л più vivi caratterî di violentïiïima
effervefcenza, in Una continua colliííone, ed
eílinzionè di forze? Come mai in tali generi
di fluidi> ehe or fi ac<:endonó> e s' infiammano
contro gli oílacolij o dentro i conduttorí trop-
po angufti; or fi raccolgonõ tacîtb 6 fi uni£-
cono neir incontro de' conduttorí capaci?

Non fará fuperfluo Г accennare qui di
volo
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volo la differenza, ehe in ordine alla prefen-
te ricerca délia figura paíTar deve trà la elet-
trica, o fulminea matéria, quando è fimpli-
cemente eccitata, e raccolta iíblatamente una
íbecie diftinta dali'altra; e quaado quefte due
ípecie fono in moto nel riunirfi, e fanno Г
efplofione. Poichè è un elementare principio
notiíTimo, ehe non fi dá mai eíplofione íen-
za il moto di una delle oppoíte fpecie di
elettricità ifolata , e raccolta nell' atto di riu-
nirfi ali' altra oppofta, comunque foíTe quefta,
o fimilmente raccolta, e ifolata, ovvero am-
piamente fparfa in grande fiftema di condot-
tori, o in tutto il globo terráqueo. Ed è in
quefto íenfo , ehe fui principio deli* articolo
quarto de' miei Fiílci íaggi ho difFufamente di-
moftrato, ehe qualunque fcintilla, e perfino Г
aura elettrica è una vera efploííone ; ehe íe
non ne' gradi confide, e nel rimanente è va-
niífima ía diftinzione di elettricità di fcintilla,
e di efplofione, come fimile div^rfità di gra-
di vi è tra Г una, e Г altra efplofione. ( i )
Dalla più tenue aura, e fcintilla fino alla piu
fragorofa efplofione tutto fi fa per una delle
due fpecie di elettricità nell' atto di riunione
colla fua oppofta. Nel primo ftato per tanto

in

( i ) Quefta verità i ftata dl récente confirmât« «lall' iUultre mio CoUeg»
Doa " "v ' "-•-



4°
in ciafcutia fpecie di elettricita ifolata , fembru
a prima vifta ovvio, e manifeílo non aim
eiïere la fua figura, ehe quella .de' condotto
ri fteifi ifolati, ehe la contengono. In mezzo
pêro a si ovvia, e facile definizione quant?
ofcurità ) e quanta incertezza ancor non с
refta ? Si fa fino a qual limite quella s* in-
terni nella île/Ta maiTa de' condottori ? Si û
corne fi difponga efteriormente fu quefti ? Ch
ia, fe ne occupi tutti i pori? Se fieno gli
fteffi punti vacui occupati da una, ehe da№
altra fpecie ? ovvero fe in pöri diverfi л о
intorno a diverfe facce délie cornponenti par-
ti minime de' condottori iî difponga una, <
non Г altra fpecie ? Chi fa in fine quali in-
tervalli reftino tra le fteiTe component! parti
di ciafcuna fpecie di elettricità ? Quefte, e fi-
mili queftioni геЛапо da fcioglieríí prima di
definire о la figura in mafla, o la hgura de*
compònenti dell* elettricità ravvifata nel primo
fenfo , cioè in iftato di feparaziorie.

Or fe in niun conto ci è nota, ne di
leggieri fperar ci lice d' inveftigare la figura
ne in mafia, ne de' primi cornponenti délie
elettricità divife, e in certo modo di efpri-
jnerfi quiète , e ftagnanti : Corne pretenderémo
di definirne la figura , quando quefte fono
nel più rápido movimento, e nella più vio-

lenta
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lenta agîtazîone ? Ed .appunto qui- pure fi pré»
fenta la ftefla apparente félicita di définira, e
decidere. Non è a tutti nota la ferpeggiante
figura del fulmine ? Non è not& Г emula figura
délie grandi elettriche feintille, o efplofioni ?•
Non fono noti nelle minori feintille i diftintî
caratteri del pennello, e delia flelletta? Tutte
illufioni ! Non v' ha giudizio più fallace,- e in-
certo , ehe la figura de' corpi lucidi, più an-
cora degli infiammati, e più in fine quando*
fono in rápido ttiqto. Non dubito punto, che^
la fiarama, e la liice indi fparfa dalle elettriche
feintille ,non fia un effetto délia -combuftione
or plácida5, e Ыа-nda; or rápida> e. inipetuofa
proveniente dalla -miftura , ,ed effervefcenza de*
minimi componenti delle due oppofte elettrici-
tà, ehe .per tal via tehdono a fatiirarfi Г una
deli' altra , e riunirfi. Non dubito , ehe in
fiffatta infiammazione la precipua caufa non
corififta délia accenfione, e diftruggimento di
altre materie infiammabili a quelle frammifchia-
te, о vicine. Non. dubito in fine, ehe indi
maffimàmente non traggano origine le tante
difFerenze di forma, di vivacità, e di colori,
alle quali foggiace la ftefla fcintilla, fecondo
la diverfità de' mezzi più, o meno rari ; ùrni-
di, о fecchi ; puri, о mifti ec. Poichè non fo
indurmi a fupporre un folo fluido agente per

JF fern-
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femplice urto ) o percoíTa , come un acciarino,
о come un etere alla Carteiîana vibrato. In
tutte pero quefte ipoteiî refta egualmente cer-
to, ene in tanto-moto non può fé non illufo-
ria eíTere Ia figura delia fiamma , e delia
luce ; ed è più certo ancora eflere Ia fiamma,
e la luce ben divería dalla elettricità, di cui íl
yorrebbe definir Ia figura.

Ed oltre alle ottiche Hlufioni v* ha com-
munemente nel ferpeggiante fentiero dei fulmi-
ne un inganno di promettiva., Poichè fi pren-
de come verticale, e ia un fol piano riftrètta
Ia via dei fulmine, ehe è in realtà eftefiffima
per più miglia in direzione curva bensi, ma
di ampia, e larga, curvatura, e condotta per
piani varj, e diverfiífimi dal verticale full'oriz-
zonte. Si vedono d' ordinário i fulmini fuori
dei loro punto di vifta, e perciò in ifcorcio,
e contranatti in que* tortuofi ferpeggiamenti.
Occorre a me fovente nelle vafte pianure dei
Milanefe di oífervare de' temporali appoggiati
alie catene de' monti intorno, fecondo tutte lê
pofizioni. E quando il fentiero dei fulmine mi
íi prefenta in giufto profpetto, eftefo fecondo
Ia fuá lunghezza, vedo Г illuforia ftrifcia ful-
minea per lungo tratto fenza alcun ferpeg-
giamento, e con femplici curvità^ e feni am-
piffimi.

In



In ordine poi a! penneHo , é alla íleUet-
ta, ehe fülle punte de' condottorí appanfco-
no, mi riílringerò ad una fola fr a le tante
rifleffioni > ehe mi fi prefentano per annien-
tarne Г efpreffione. Sono al dire de' Frankli-
niani quelle punte egualmente atte a gettar
fuori, ehe a bere Г elettrico fluido. Sta be-
ne, ehe fieno atte a gettar fuori ; ne v* hay

qui manifefta ripugnanza colle note idrauli-
che , о pneumatiehe , о pirologiche Teorie.
Ma ehe per facilitare, ed accelerare Г ingref-
fo d' un fluido fparfo, forza fia di fminuire,
e Arïngere l* apertura > per cui deve quello
întrodurfi; mi par tanto ripugnantey e tanto
rïdicoîo, quanto, ;per fervirmi di un triviale
efempio, fé uno prendefle: a perfuadere, ehe
per meglio imbottare , e più facilmente, il
vinb verfare fi debba non, corne fi ufa, nel-
la aperta, e larga cavità dell' imbuto , ma
al rovefcio neli* apice ancor più aflbttigliato,
e più riitretto.

Lafciatno per ora fimili difcuiïîoni, e ri-
torniamo allé Prieillejane fperienze : E que1

circoli in fine diverfamerite colorati, ehe riem-
piono Г intero fpazio percofTo da forti efplo-
îioni ? E' troppo manifefto , ehe tanto , col mé-
todo di Prieííley, quanto con quello di Gan-
ton rifultano quelli dallo fpandimento, e di-

F 2 lata-
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latazione de* puntî metallici fuiî, é ridotti in
continue lamine ,vitrefcibili di varia groflezza,
alla quale la varietà corrifponde di que' co-
lori. E perciò non fanno que' circoli veruna
prova 9 ne efpreffione délia efFettiva figura
delia matéria efplodente . Ma indicano foltan-
to i gradi délia 'maggiore , о minore attivit à
di fquagliare/ è di fpandere in lamine più,
o.metto groiïè là metallica foilanza vitrificata>
ché corriiporide allé replicate efploiîoni.

E' quelle zone intatte fráppoíle alla mac-
cbia centrale ,• e alle più eilern'e zone pun-
teggiate -'.di^inétalHca fuilone ? Quelle quanto
alla figura u fono al pari di quefte accidental! ?
e fóltatito próprio,,: ficcome ; più fopra vedem-
mo, di certe ; circöftunze-.délia eiplofione. Nel
rimanente poi non provano vacuità, ma bensï
о miftura delia matéria efplodente colle parti
del mezzo refiftente, o faturaíione . colla ma-
téria procedente dali' oppofta: punta più di-
ílante ; onde ne rifulta Ia minore attività di
fóndere il métallo, ë di lafciare íulla fuperficie
veftigj dei fuo paflaggio . Poichè ессо Г ultimo
rifultato cortante deíle Prieftlejahe , ë delle. mie
fperiehze : In. ogni efploíione condottá tra dúe
oppoíle punte eguali vi è preíTo ciafcuna pun-
ta« un limite, in cui Ia fuííone fulla faceia d-
una lamina metallica frappofta è più riílretta,



e piíi profonda; Indî a diftanze eguali dall'unai
e dali' altra vi è un limite di fuiîone più eftefa,
e meno proforida ; al di là di quefte diftanze
non meno dali* una, ehe dali 'altra. punta va
fcemando la forza di fondere, e riducendofi al
nulla. Onde può la metallica fuperficie frapofta
trovarfi nel limite > in eu i o più profonda, о
più eftefa fia la fondente forza dell' elettricità
cl' una punta, mentre quella dell' oppofta pun-
ta è gia fuori del limite d' ogni „liia attività.

Sarebbero ben più idonei a rapprefentarci
la figura deli* efplodente matéria que' fori, ehe
s' incontrano nel vetro délie bocce armate , e
rotte per-, la veemenza delia carica, o delia
efplofione. Poichè non c' è qui matéria, ehe
íí ílenda, o lî diJati a confondere i lirniti dei
fili feritori ; e non vi è Г indiretta azione delle
colorate lamine fquagliate, ehe concorra a far-
ei illufione. Ma fé attentamente fi rifletta ai
fenoméni di quelle bocce , ehe fi rompono , o
quando fono fole, o quando unite fono moite
irtfieme a formare una batteria, è facile a ri-
conofcere, ehe la rottura non fuceede ordina-
riamente giammai in qüella parte delia boccia,'
fopra la quale fi dirigge eilernamente il colpo
della fcarica per via dell' arco conduttore. An-
zi ben fovente fi rompono le bocce fpontanea-
mente , fenza ehe s' introduca, о fi comprenda.

for-



fortuitamente introdotta níuna circolazíone eáer-
na per i'efploíione. E jperciò il fa Ia rottura
attraverfo Ia fteíTa groífezza dei vetro per l*
interno sforzo, con cui íi attraggcmo vicende-
volnaente le due oppoße elettricità. Ed in
queAo cafo (\ fa fempre Ia rottüra in quelle
parti, -ehe fön o di vetro meno puro > e per-
letto, e cosi anche meno reíiftente alle elettri-
cità , ehe il sforzano d' inímuaríí » ed apririî
qualche via attraveríb del vetro»

E fímilmente quando s' introduce coll* arco
Г efterno circolo dell' efploíione, U rompono
anche le Боссе per interno sforzo, determinate,
e accrefciuto con l* atto íleíTo m quelle parti,
contro le quali iî appoggiano le oppoâe elet-
tricità, per prendere eiternamente lo slancio,
con cui il fcaricano. Indi, quando non s* in-
contrano altre parti piïi deboli > o meno refi-
ft.enti, .dhe cedono a preferenza delle altre,
contro le quali il aggrava lo sforzo » iuccede
la rottura cffelle bocce nelle parti, ehe direita-
mente iî oppongono a quelle, nelle quali cade
la fcarica condotta per Г efterna via idell' arco.

Qualunque pero iïa la via, per cui la
rottura fuccede > è quefta certamente fempre
un azione della elettrica matéria. Onde dalla
figura , dali* ordine > e dal numero de* fori,
ehe in tale atto fi formano nelle bocce infrante

può
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può con qualche veroiïmilianza dedurfi la con»
figurazione di que* fluidi in moto. Non vi è
in tante bocce rotte, defcritte da Prieffley, ehe
un folo cafo, in cui intorno al foro principale
íi trovi uri cordone circolare di fenaiture ; e
un altro cafo, in cui intorno ad un foro fatto
in forma di ftella íí eftendono innumerabili fen-»
diture piccioliffime in forma di raggi.

Merita in queík» luogo di narraríí un fatto
recente , ehe illuílra non meno íímili fenomeni,
ehe la générale Teoria , da cui dipendono.
Nell* autunno delP anno 1778. fu in Alexandria
la Gafa del Sig. Ingegnere Cafelli colpita da
un fulmine, il quäle non lafciò altro danno,
ehe nei vetri d* una mèzza fineítra íbpra il rj-
piano d* una fcala. Di que* vetri, ehe erano
fottili, di paíla affatto ordinária, e grandi po-
ço meno di cinque pollici, niuno fu rotto con
fenditure da un lato ali* altro ; ma in parte fu-
rono trapaíTati con uno, due, e fino a tre fo-
ri, falva nel rimanente ï integrità delia laílra.
Da ciafcuno di que* fori, ehe erano larghi in
circa due linee, e mezzo, partivano délie fen-
diture in numero non minore di cínque, e fo-
vente maggiore, come altrettanti raggi, lunghi
poço più d* un mezzo pollice, e diftanti Г una
dali' altro d* ordinário ad angolo quafi eguale.
Tutte Г eftremità di quefti raggi erano connef-

fc



íe con ahre fenditure in forma d' archi di po-
chiiïlma conveífità , le quali formavano una fi-
gura preíTo ehe regolare intorno al foro cen-
trale . £d altre fimili fenditúre piu interne , di-
ftanti or appena una linea, or non più di due
línee Г una dali' altra formavano fopra que'
raggi altrettante figure interne, concentriche,
e fimili alie prime. Talchè face vá maraviglia,
come que' tanti pezzetti ' di vetro, divifí. da
tante fenditure, ene paíTavano da parte a par-
te , poteíTero reílare in fito. In fatti alcuni
eraho già caduti, ed altri cadevano ogniqual-
yolta, ehe fi fcuoteva la fineílra brufcamente.

OÍTervai anclie nell'1 ordine di que' fori una
certa fimmetria di ternarj ; ma non ebbi tempo
di fare ulteriori offervazioni, e di prenderne
il tipo. Ne Io giudicai di moita utilita, poichè
nel vetro non fi diftingtie tanto apertamente ,
come nel métallo , la direzione oppofta di que*
filoni, ehe Io traforano .

Io ílimo, ehe tanto queíli, come que'rag-
gí, e cordoni circoíari di fenditure, ehe oíTer-
vò Prieftley nelle fue bocce rotte , non áppar-
tengano, ehe all' indiretta azione delia efplo-
dente matéria , cioè fieno fecondário eítetto
delia velocità, e deli' ímpeto , con cui quella
o pa(Ta, o fi slancia dai punti intorno ai foro
centrale ; il quäle ímpeto fa fimili fenditure,

mentre
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mèntf e fi communica in un corpo duro , e fra-
gile, comece U vetro > < ( i ) ,Siccome da íímite
Ímpeto jo ripeto Г aeiita -puntura , ehe fenti Io
íleíTo Prieftley fulla puma del dito, ehe a forte
s'mcontro fopra-ib .parte fte/Га d' una boccia
neir, atto , -ehe ivi fti , traforata . Ed in qualun-
que, ipotefi que* fori centrali con fenditure in-
torno dimoílr ano; .certamente; pieno , e piu at-
tivo Г aíTe di 4quel £Jo delia matéria efplo-
dente . r

In propofito di' qupfto , ehe con fragore +
e lampo, Qd, effußone, di odore veramente fui-
mineo attraversò «una . intera Fabbrica , fenza
lafciarô altro fegno, vche( <ju,e' rfori. ne' vetri, ehe
defcriífi , noterp qui, un altro fulmine 'da me
oíTervato neUo-fcorfo Autunno nel Moniftero di
S. Cattarina in Vogh^ra , il qual fulmine, pafsò-
dal Campanile , e pel fianco delia "Chiefa pub-
bliea attraversp per larghezza Ia Chieía inter-
na per Ia. via a una groíTa chiave dí ferro ,
fotto Ia quale vi è Г organo con ampio ineaf-

( i') Non è Ia quantità delia percoíTa, ehe fa (îmili rotture ; ma certo mo'do
di vibmione, per cui Ifc4 parti 'minime componemi reibno sloeatc dal priílino
loro limite di cocfione . Ed 4 un fimil modo di vibvaziouc cagionato ncî vctro
dalla imprôvvifa parténza, o dal rápido paflhggio delia elcttricitò , ehe io chii-
mo indiretta azione di qnefta. Una fpecic di eletîricità n tt rue ne! о la fuá contra«
ria attravcrfo lu grolTeiza délia yitrea lamin« tende, e comprime le parti mini'
me component! del yetroí Indi partcndo rapidamente, le abbandona. Que ft e
pcrciò ncl rimerterfl alla naturale foro ítuarioné fi fcuotono non altrimenti , ehe
le foflero urtate con ímpeto ; e per tal modo quelle parti fttfle tal volta A
feparano, e lafclano cosi una rottura, óvrero dei peli intorno ai otntro dl

yjbrazionc.



.- • •íamento di legno pîantato fui pavimento a pian
terreno. In tutto quefto fuo fentiero non lafciò
il fulmine, ehe pieciole fenditure di calcina fca-
gliata dai mûri; e nella caffa, e nelle canne
dell' organo, ehe trapafsò da' cäpo a fondo,
non fece alcun darinó; ma foltanto vicino ai
pavimento fufe perfeitamente quattro di que*
molti fottili fili di ferro., coi quali fono uniti
ai regiftrî i pedali dell* organo.

Un altro fulmine fimilmente nella Confra^
ternita di S. Innocenzo df Pavia pafsò dal cam-
panile , e ripiegò per la Via d* un canale di
ferro fopra Já SagréíHa, ove attraversò verti-
calmente tre piani di ílanze fuperiori, nei fo-
lari delle- quali fece dei piiccioli fori preíTo ai
muro con qualche arFumicameritò non menö in-
torno a que' fori д ehe nei lembi di altre mate-
rie combufbbili, ehe incontrò in quella dire-
zione, ma non appiccíò il fuoco, ehe in fondo
ad un vecchio fcaftale a pian- terreno delia- Sa-
greftia medefima.

Nella via dei due ultimi fulmini vi erano
bensi molti tratti metallici aiTai capaci a con-
durli ; ma non erano quefti nè imiti, ne vicini
fra loro da formarne un conduttore continuo .
Talchè que' fulminei torrenti fonö ftati condotti
per moltij e grandi tratti non metaliici con fa-
ciíità preíToche eguale.

con-
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Goncludo prîmîeramente da quefte tre of-
fervazioni, ehe que' tratti non metallici, ehe fi
chiàmano communément^ interpolât!, e inetti
a conduire la fulminea matéria, non, Io fono
fempre realmente per il fulmine; e in ojtre ehe
può il fulmine, e traforare , e fondera, e ac-
cendere in alcim punto dei fuo fentiero, fenza
ehe fia .obbligajto a lafcíare .nel rimanente altro
'notabile, e permanente íègno del'fuô paflaggio.

Preniefla queíla cognizione non immagina-
ta , ma jdedottà da fatti ben avyerati, paíTerò
ad accennare altre oflervazioni, ehe fembrano
analoghe alia banderuola Cremonefe. Abbiamo
in Payia fui frontifpizio delia Chiefa dei Mona-
ftero di S.. Chiara cinque groíTe sfere cave di
rame, tre ddle quali hanno molti fori, ehe
fembrano fatti in oppoíle direzioni, e nel ri-
manente non vi è veílígio di breccia fulminea .
Mi feri vê < da Milano il Chiariííimo ProfeíTore
Cavalière Lándriani, ehe nelle bandei:uole dei
campanile di S. António , e di S. Giovanni in
Conca, e in alcune altre íi oíTervano col Te-
lefcopio molti fori in direzione fra di loro op-
pofta.

Non. dirò , ehe queíli fori fieno effetti dei
fulmine ; poichè prima d' aíferire d' uopo è
oflervare, e verincare molto diligentemente.
Dirò bene, ehe qualora oíTervati piíi clavvici-

G a no



no rifuitíno veramente iîmîli a que* forî, ehe
abbiamo defcritti' nella* bànderuola Gremonefe >
potranno « anche quefti - crederfi fatti dal fulmine>
fenza ehe dèbba muöverci fcrupolo di non ve-
dere rovinatey e diftrutte le piramidi, ehe fo-
ibngono le sfere > ne i campanili, fui quali
girano le banderuole. Poiche i fatti poco fà
jpremeffî ci móílrano abbaílanza chiaro, come
può, e fiiole il fulmine fare efFetti notabiliífitní
in un fol puntö, e niuno, o piccoliífimo effet-
to permanente in tutti gli altrr punti dei fuo
fentiero.

Non- è facile a definiríí come cia fúffceda^
Se pêro vogliamo ragionar« coll* analogia delle
grandi efploíioni artificiali, può il fulmine in
£ffattö modo operare i. Perche in tutto- il ri-
manente dei fuo fentiero fía troppo divifo, e
quaíí rarefatto; e foltanto in quel punto- il con-
deníi y ove piu notabile rendeíí Ia fuá azione,
come Ia indicaria lê Prieftlejane imitaziom, e
lê mie. г< Perche nella fuperHcie, o folidità
de' mûri délie fabbnche colpîte Û trovino ila-
biîmente r ovvera s' incontrmo nell' atto , ehe
fcoppia il fulmine, tali materie atte a condurlo
innocuamente, non altrimenti, ehe i continui
co'nduttori metallic! -y benchè non fieno quelle
finora ftate afTai diftintamente oiTervate . 3. In
iine perché il fulmine in tutti i punti del fuo

fcn.
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fentîero > benchè în tutto /îmîli riguardo alla
forza conduttrice , о alla interpolazione de' fili
conduttori, non ha pero in fe fteiTo egualè
attività, e fa confeguentemente effetti ove mag-
giori, ove minori.

Queila terza ragione, cbe più d' ognî al-
tra tocca 1' intrinfeço modo di azione dell* elet-
tricità, e del fulmine non debbe prenderfi per
una femplice poflïbilità, o per una probabile
congettura. Anzi è un íktto, ehe- fperimental-
mente rifulta, da quelle mie imitazioni dei ful-
minî, nelle cjuali io conduco una forte fcarica
elettrica attràverío ad. una ferie di macchinette
unite con altrettanti ßli di ottone, interpolati
nel centro di ciafcuna macchinetta a diftanzîe
eguali, o difeguali, come a me piace. Ho co-
ftantemente oflervato, ehe, porte tutte le altre
cofe pari, gli effetti d' una medefima individua
fcarica, fono maggiöri in quelle macchinette,
ehe fono piu vicine alia faceia cariea , e vanno
gli ftefli efFetti diminuendoii, e in fine fvanif-
cono quanto > più crefce il numéro délie inter-
polazioni y cominciando dalla prima, ehe pel
primo filo d' ottone eommunîca colla faceia ca-
rica deli' elettrica batteria.

Non ho .provaro, fe nelía íateníítà, o for-
za di tali effetti abbia influenza veruna Ia bre-
vità , o lunghezza. de' lili d' ottona , coi qua-

u
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li unire fi debbono tali maechinette.

Neppure ho -provato., •• Ге caricando la ba-t-
teria con elettricit-a negativi^L, íuccedano gli ef-
fetti çolla: fteífêi coílanza.* e fomiglianza, ehe
colla poíitiva. Ho tutte le ragioni di fofpettare
ai si; ma nón perciò vogKo .-aíTerinlo. So be-
niffimo, çhe correnda per; via di" analogia i. e
di räzipcmj il fa im /cammmo immenfo ; ed al
contrarip per definire, ed k'faurire efattamente
un folo fatto cardinale colla guida . délie efpe-
rienze iî logora il -piii délie volte la vita del
Fifico prima d1 arriva^ne al fondo ., Ge ne, por-
ge efe*mpio il terzb libro dell' ottica di New-
ton. Vorrei, ehe chi ha commodo di grandi
batterie elettriche tentaiïb con diligenza le corn-
binazioni da me indicate; e,non dubito punto,
ehe ne cayera dei riíultati importanti: per la
teoria elettrica; e potrà per via di tali indu-
zioni riconpíceríi dagli ;eflfettí dei .fulmini, quali
fieno i punti piii vicini alia fulminata carica,
ehe fcoppia né' temporali. Poichè ad altro poi
non deve riduríl ia tanto agitata queftione< del-
ia direzione dei fulmini, ehe alla ricerca, e
cognizione di que* punti, ehe nel fulmineo fen-
tiero fono più vicini alla fulminante batteria
naturale. Ma tempo è ormai di ílringer lê ve-
le y e por termine alie ricerche noílre fulla fi-
gura delia fulminea matéria efplodente.

Sem-



Sembrarebbe per tanto più ragionevole d*
înveftigarla non dalle fenditure, ma dalla difpo-
iîzione, e figura de* trafori, ehe iî trovano in
ciafcuna boccia rotta, i quali non di rado fono
fino ad otto diftinti. Or quefti fecondo le più
efatte oflervaziòni non liänno alcün ordine cir-
colare cortante, e fono per lo contrario coftan-
ti nel dimoftrare attivita maggiore nell' aiTe di
ciafcuno, ehe nel contorno. Potremo quindi
vieppiù plaufibilmente concludere, ehe quelle
apparenze di cavità cilindriche, délie quali più
fopra Л fece menzione, non fono, ehe Г effet-
to di una délie infinitamente varie combinazio-
ni de' fili, onde realmente è compoíta la ma-
téria efplodente, i quali d' ordinário fono divi-
íi, e ripartiti in diftanze, e groíTezze diverfiíTi-
me, e talvolta fono tanti ia numero, e tanto
vicini nella loro diretta, ed obliqua azione,
ehe adombrano Ia figura di una, o più zone
circolari. H ehe nella banderuola fi oíTerva in
grande, e diítintamente nel circolare limite in-
terno . E potrebbe anche agevolmente ridurfi a
circolo un tantino allungato, ed alquanto ef-
centrico verfo C D, Г efterno limite i. г. 4.
VI. y. 8. y.

Ad abbandonare quelle ciíindríche cavità
fi riduranno, io fpero, i Frankliniani fenza
grande ilento. Ma di quante noje, e forfe,

"anche
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anche fmanîe rion fará in più d* uno cágione
Ja banderiiola del campanile de' SS. Siro, è
Sepolcro . U deßderatum di Symmer , di Fön*
4ала, di Barletti ! Le noje ci muoveranno a
compaffione ; le iVnanie non ci muoveranno a
iHegno; Non dubitiamo^ ehe liçeat Chiis ejfe
immodeßis.

OS-



O S S E R V A Z I O N I

Sopra gli ufi Mediei
delta Elcttncita.

luno pïù di me ha occafione ; e diritto di
fcrivere fopra quefto argomento tanto in-

tereíTante, e tanto a giorni nqftri agitato nellct
Medica, e Fifica Storia. Non già ehe io pi«
d' ogni altro in cio pretenda fuperiorità di lu-
mi, o di efercizio; ma perché il temperamento
inio fenfibile, e certo particolare ardore nelle
elettriche ricerche mi hanno replicatamente po-
fto in circoftanze di provare la perniciofa azio-
ne, e forza cjella elettricità fopra Г ecoaomïa
animale .

Moite furono in diveriî anni le mie malat-
tie, ehe ebbero la flefla origine, e tutte furo-
no iomiglianti nelle precedenze, e nelle con-
feguenze . Defcrivero,. Г ultima, ehe fu la piíi
grave, ed eftremamente pericolofa « Precedette-
ro veglie oftinate, e dolori ardenti di vifceri,
ma^ffimâmente di notte fino verjfo il giorno, i
nuali fi efacerbavano per ogni efterna impref-
none di freddo. Un interno continuo fenio di
freddo ; e avvicinandomi troppo al fuoco un
fubito fudore freddo, ed una minacçia di delí-
quio. Lo fteiTo тд con minor forza mi acca-

fl deva,
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deva j trattenendomi aíTaí lungamente ín piedi.
Un continuo languore 3 e rifentimentq, affatto
contro il mio folito, iii qualunque ufo dei fen-
íi , e delle facoltà delia mente .

Queílo era Io ftato cli mia fálute dai primi
di Gennajo deli' afino 1778., per eíTermi nell'
antecedente mefe d i Décembre, maiïlme in fine
ocçupatò in elettricne: fperieiize nel modo , ehe
accennefò- in гю|эгеШ> ; e la mattina -dègli 8.
fui forprefö d^1 due mortali deliquj , immédiate
effetto di quálche perdita di fangue iir parte
già aggrumato, e corrotto negli inteilini . Mi
lafciarono quelli c'on eilrema '• proftrázione cli
tutto il fiftema nervofo, e' mufculàre ; te c'on
taie impovènfnento di nutrizioné ̂  ehe viffi per
quattro meil in afpetto veramente cadavérico.'

L' immortalê ï^roiefTore V " o f Я * Régio Ar-
chiatro Sig. Don Gio. Bâttífta Borfiéri, cbe -.fiQt
fuá -bontà íi mòíTe a mia íalvézkã, riconobba
la' principale fede del 'J male negli inteílini ; e
•perciò mi trattò a lurägö con miííuré eordialí
di fpirito vitriolico ' dolciíícato , con decozioni
di china .j corí-t inture márziali , e con fieri 'al-
terati or dî 'acetofaj or cli cicoria ; e côl con-
tinuo ufo dí-díílicri or culíbeati, ora attodini.
Nel gfan c'aldo J>6i 'delia ftáte feci' u fo : di äc-
que acidulate con una preparazione marzíale.

Il più importante prefervafivo pêro «ftj'
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aftenermi dali' ufo dî elettrîelie fperîenze. Non
vorrei qui, ehe íi prendeffe 1* elettricità, corne
il veleno délia vipera, ehe alla jnenoma ferita
dà morte irreparabile , L' ufo , ehe mi porto
notabile pregiudizio, fu di efperimentare con
forti macchine, e con frequenti efplofioni per
più fettimane confecutive le quattro, e le fei
ore di feguito ogni giorno, ed anche più dl

una volta al giorno. Nel ehe. mi furono dili-
genti, ed abili compagni il Sig. Dottor Pedot-
ti allora ftudente di Medicina, ed Alunno del
Reale Collegio .Ghislieri, e più fréquente il Sig,
Codé, ora Decano dcllo fteiîo Collegio.

Ne venga ad alcuno in mente di fpiegare
gT incommocii, ehe indi in me derivarono, co-
me eflfetti délia fola azione di cprpo , о
contenxiímo ai fpirito. Poichè trattenendomi ii-
milmenre in a l r r i generi di fperienzc .non ,elet-
trîchc m/i ti oyai . bensi fpoflat.o , e fiaceo , ma
non mai con íimili accident!, ne confeguenze,
come quancjo mi occupai.di elettricità.

'Ап/Л io .ho conofciiito un ííngolare contra-
fío di effqtti fra lê elettriche, e lê fperienze di
altro -génère . Quefte mi debilitano , e mi йап-
cano più nella calda, ehe nella fredda ílagio-
.ne : a! contrario lê elettriche m' indebolifcono ,
e mi pregiudicano aíTai meno di eílate, ehe
d' inverno . Del ehe, oltre ai replicati cafi

II jt ЛТЬ



antecedent!, ne ho un recente efempio. Nel-
le ultime fettimane di Agofto, e nella prima
di Settembre deli'anno fcaduto io ho condotte
a termine otto combinazioni di nuove fperienze
fülle punte metalliche , fperíenze féconde di
nuovi rifultati, ehe pubblicherò a fuo tempo,
nelle quali ebbi ogni giorno compagno il Sig*
Angelo dalla Zoppa diligente, e attento ftuden-
te di Medicina, d' ordinário dalle n. ore d'
Itália fino alie 18., e 15., oltre a più ore delia
íiotte, ehe fperimentava io folo col mio Dome-
ítico. Eppure non provai con cio , fé non tol-
lerabili incommodi. Al contrario avendo io ri-
pigliate fimili fperienze ai primi di Novembre ,
baftarono due giorni per farmi cadere in un
delíquio nell' atto fteíTo délie fperienze . E cio
mammamente perche ad Autunno avanzato io
fono aíTai piíi debole di falute, ehe nella ftate.

Chi ha qualche ufo di elettricità avrà avu-
to occaíione di provare in fé íleíTo íimili effet-
ti, i quali poíTono avère alcune eccezioni per
Je ragioni, ehe qui in fine indicherò . Certa-
mente MuíTchembroek efercitatiiîîmo, come in
pgni altro , cosi in quefto génère di fperimen-
ti, benchè con macchine, ed apparati afifai
mediocri, provo in fe, e in altri qualche co-
ia ben fomigliante a cio, ehe io ho provato.
Quonïam Trie ( fonc fue parole ) non parum
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éxercui in dettgeridîs proprîetdtibus eleftridta*
tis y turn manu fricando tubos * aut globos vi-
treos, qui in Machina in rotundum vertebantur^
turn digito eliciendo fcîntillas crépitantes 6*c.
in me obfervavi tribus diverßs vicibus, quum
paullo diligentior in capiendis experimentis fue-
ram tempore diurno, fequenti no fie me incidiffc
in febrent vehementem magno cum cûlore, 6*
anxietatibus , quae eodem tenor e perßitit $6.
horis, 6* defiit fine ullo alio Jigno, vel fympto-
mate recidivo. Similem febrem ter expertus
fui ; 6» ab eo tempore fùm multo pruderitior in
faciendis experimentis eleclricïs .

Mea Uxor, quae fideliter me in iis expe-
rimentis adjuvit , 6* manu fricuerat globum,
pallefcere coepit, 6* virium defe&u laborareyre-
ßituta fimul ac hoc ab eleâîricitate ortum effe
fufpicabatur, & ab experimentis abflinebat. Si
legga il rimanente prefso lo ftefso celebratiffi-
mo Fiiîco Introduft. ad Philofoph. Natur. §.^45-

Çoncordano con quefte le Ofservazioni del
celebre Medico di Lofanna Tifsot ( epift. ad
Alb. V. Haller.) Concujfione convnljiva vehemen-
iiffima percelht. Excipitur capitis debilitate >
vertigine , fomno anxio , turbato , convulfivo д

qualem ipfe faépe expertus fum, 6* plerofque
alios expertos fuijje novi. Spafmum lege invio-
labili, G» febrem fequuntur lajffitudo, 6* debi-

litas.



6г
lhas. Patet inde tleclricitatis praecipuas vires
e$e febriferam, convulßferam > 6* plethorife-
гцт, yenia. verdis «.

Il Nobile Profefsôre di -JFifica ш Vienna
Ab. de* Herbert nella récente fuá dottiiïima
Difsertazione di Elèttrica Teoria, in propofitp
délia Médicinale Elettrieità, çhe pur îuole apr
plicarfi per difcreto tejnpo, - e con forza mo-
derata,-cosi conchiude ï Tranfit cleclridtas per
viventium nervos, velut Д per angußos horum
canales módica quanmate tranfeat, obßru&os
referafe poteft, ita nimia copla deducla eos ex-
tendere , rumper e ̂  dilacerara etiam potefl* Inde
potijfímum faclum efl,muhi utfint, qui eleâîrid-
tate fortiori, qiiam • res pofceret, adhibita ma-
çhinam hodie gravïorum malorum, quam quae
ad hanc attulere, caujjam deteflentur. Quid ?
Quod f üb ipjas eléctricas curât iones noa infre-
quenier eveniat ,.ut malum eleclricis irritationi^
bus fuo loco e mat um , uno fublato > alios тог-
bos inducat, non jam fola eleclricitatis, fed
totius rei M-edicae peritia fanandos. Leggafi Ia
ílcíTa DiíTertazione .

Io non ripeterò, ehe Г elettricità atténua gli
umori^accéléra il moto dei /angue, irrita Ia fi-
bra muiculare, accrefce Ia trafpirazione, e íimb
li notizie, ehe íí trovano communemente difcuA
fé : Dirò piuttoílo, ehe fecoudo le più efatte

of-



ofTervazîoni, tutti gli animalî mortiffârelettri-
ca, о fulminea efplofione fi trovano full' iftante
di carne tanto frolla, corne fe 'aiorti iofl^ro da
alcuni giorrii :innanzi. E quefte oiïervazioni fui
morti imite a quelle, ehe ho fatto fopra me
fteiïo, ci -guidano a ftabilife uH ' cânone i ehe
potrà fervir di norma a chi vorrà con vantag-
gio applicare l'elettricità ail'animale ecconomia;
ed è, ehe /' dettricità, efficacement^ difponc le
foflan^e animali ad alcalefcen^a , e alla diffolu*
^ione, corne le infiammabili alla combuflione.
Le piu terrée refißono ; le più fpiritofe s1 in-
flammano .

Guardimi Dio pero > ehe io con cio inten-
da di abolire Г ufo Medico delia elettricità , o
di fpaventare chi poteíTe cavarne vantaggio. (i)
L'oppio, la cicuta, gli acidi mineralij e íimili
in ctofe grande íono veri veleni , ed ammazza-
дс/, come Io ia full'iílante una grande efploíío-
rie di elettricità. Ma tanto queíla, come que'
veleni, fono ottimi rimedj, fe vengono fommi-
niftrati in dofe, e in occafione opportuna.

(i) Sub tutela, periti Mediei (conchiudc il prclodato Tiflot) /!wi haíet virei
heroicum , Ò" ia Medicina reiinendttm Temediuin , guia upportune rantum applicator ;
pulchri indc fuccêffus in Nofocomio Thereßano. Pcjftme vero pro paralyfeos fpccifio \tn-

; nee male anno jam 1744. fagaciitr fcnbebdt (el. Camptr, clefliii.iWu
inintica effe probabilt cjt.
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